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Cari Confratelli nell’episcopato e nel sacerdozio,

Cari fratelli e sorelle in Cristo,
Quando il Santo Padre, il Papa Francesco, ha ricevuto la notizia della celebrazione di questo IV Congresso Missionario Americano e IX Congresso Missionario Latino-americano, con l’invito ad inviare un Suo rappresentante, con molta benevolenza Egli ha pensato, in quanto Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, di nominarmi Suo Delegato Straordinario.  È, pertanto, con sommo piacere che ho accettato la designazione, motivo per cui oggi mi trovo qui in mezzo a voi a presiedere questa solenne celebrazione di apertura.

Con la Sua Lettera di designazione il Papa non solo si fa presente in mezzo a voi, ma mi chiede di assicurarvi del Suo affetto e saluta tutti cordialmente: il pastore di questa Chiesa particolare di Maracaibo, l’Arcivescovo Ubaldo Ramón Santana Sequela, i Vescovi, i Sacerdoti, i Religiosi, le Religiose, i laici, nonché quanti, con grande generosità, contribuiscono alla buona riuscita del nostro Congresso.

Nella Sua Lettera di designazione il Papa Francesco scrive, con riferimento al documento conciliare Ad Gentes, che la natura vera e profonda della Chiesa è quella missionaria. Motivo per cui essa intende dedicarsi anche oggi, con grande entusiasmo, affinché il Vangelo sia annunciato a tutte le genti (cfr. Mc 13, 10), seguendo la stessa strada tracciata dal Signore, “la strada cioè della povertà, dell’obbedienza, del servizio e del sacrificio di se stesso fino alla morte, da cui poi risorgendo uscì vittorioso” (AG, 5).

La Liturgia della Parola di oggi, in effetti, ci pone davanti al disegno di Dio, concepito fin dall’eternità: si parla della gloria di Dio che il Profeta Isaia vede come luce brillare su di un’umanità; un’umanità che uscita dalle tenebre o da fitta nebbia, quasi in processione si dirige al “Santo Monte di Gerusalemme” (Is. 66,20), portando “l’offerta in vasi puri nel tempio del Signore” (Is. 66,20).   Gesù, l’atteso, appare come la luce delle genti, la luce di chi crede, la luce della fede.   Questa espressione è presa a prestito da Papa Francesco per dare nome alla sua prima enciclica, Lumen fidei, nelle cui prime battute già si ricorda l’evangelista Giovanni (12,46), nel passo dove più di ogni altro si spiega la vera e profonda missione di Gesù: “Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre”.  Le genti, le nazioni tutte, dunque sono chiamate a vedere la luce di Cristo, come lo stesso Profeta Isaia dirà in un altro brano: “Cammineranno le genti alla tua luce” (Is.60, 3), “proclamando la gloria del Signore” (Is. 60, 6). Isaia proclama che la salvezza è universale. 
Il brano del Vangelo di San Luca ci pone davanti il mistero di Gesù già presente in Maria, che nel suo gesto di carità verso Elisabetta, indica il proprio Figlio come la vera vita e la luce degli uomini.  Al tempo stesso proclama che tutte le generazioni, nella misericordia di Dio, hanno la grazia di divenire figli di Dio.

Un Vangelo che ci indica per Maria la centralità di Cristo nella storia della salvezza e che, di conseguenza, diventi il centro della nostra predicazione, anzi della predicazione della Chiesa.  Lo dicono molto chiaramente gli Atti degli Apostoli, nel brano che abbiamo ascoltato come seconda lettura, in cui si dice che tutte le genti, per la Pentecoste, per lo Spirito Santo, sono chiamate a riceverne il dono. Anche San Paolo non si stancherà mai di predicare il dono di esserne ministro: “Penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia a me affidato”(Ef 3,1); ora questo ministero della grazia, dice l’Apostolo, consiste nel fatto che “le genti sono chiamate, in Gesù Cristo, a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo”(Ef. 3,6).  L’ecclesiologia di San Paolo  ha dunque il compito di portare tutte le genti a Cristo e Cristo a tutte le genti.  Da qui nasce la missionarietà e il senso di questo Congresso, che non è un’aggregazione di forze, né uno show numerico, oppure un raduno di nostalgici.

In questo nostro Congresso mettiamo al centro Cristo e come Maestro intendiamo ascoltarne la voce, raccoglierne il messaggio, farlo entrare in noi e prepararci alla missione.  Sì esattamente, come dice il tema di questo Congresso: farsi “Discípulos misioneros de Jesuscristo, desde America, en un mundo secularizado y pluricultural”.

Abbiamo bisogno di riflettere, a oltre cinque secoli di evangelizzazione di questo Continente, come la nostra gente che pure ha ricevuto ed accolto la fede, vive e crede.  Abbiamo bisogno di domandarci che cosa predomina nelle nostre Chiese, se una pastorale di conservazione o di annuncio;  se una pastorale centrata solo sulle nostre realtà americane o latino-americane, oppure aperte al mondo; se la nostra pastorale, a volte vicina ai poveri a parole, in realtà non sia da essi distaccata, non ritenendo che essi possano darci nulla.  Dobbiamo chiederci se la nostra è una pastorale attenta a mettere Cristo al primo posto ed al centro, oppure, come dice il Papa Francesco, autoreferenziale, politicante, ideologizzante, senza anima e formale.

Iniziamo il nostro Congresso con questo atto di culto nel quale chiediamo a Cristo di farsi nostro fratello, nostra luce, nostro bene.  Ci accompagnerà la preghiera e ci  mettiamo fin d’ora alla scuola di Gesù Maestro, volendo anche noi con i discepoli sul Tabor, dire a Gesù:  è bello stare qui; è stato bello stare qui.  Anche se poi, o Signore, ci riporterai giù dal Tabor e ci riporterai nella Galilea delle genti, dove ci aspetta la nostra missione.  Amen.

